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Russia, via libera al governo di Stepashin
Il Cremlino: «Esecutivo professionale e riformista». La stampa attacca il clan di Eltsin

CILE

Il socialista Lagos vince le primarie
Si dimette la direzione Dc

La Russia ha un nuovo governo.
Stepashin, il premier voluto da El-
tsin sulla poltrona di di Primakov,
ieri ha avuto il timbro finale del
Cremlino sulla lista dei ministri.
Escono di scena, come previsto, i
comunisti, restano al loro posto
quasi tutti gli uomini che hanno
lavoratoconl’excapodelKgbsilu-
ratotresettimanefadalCremlino.
Ad affiancare il primo vice pre-
mierNikolavAksenenko, fedeleal
magnate Berezovski e da ieri re-
sponsabile del dossier economi-
co, sarà il liberale Viktor Khristen-
ko, nominato primo vice premier
al posto dell’economista Mikhail
Zadornovfattofuoriasorpresadal

Cremlino poco dopo la sua nomi-
na. Per il giovane economista che
piaceall’Occidente, ilpremierrus-
so ha ritagliato un ruolo «specia-
le»: sarà l’inviato del presidente
per i rapporti congli istituti finan-
ziari. A cominciare dal Fondo mo-
netario internazionale che do-
vrebbe concedere i nuovi prestiti.
Oltreaidueprimivicepremiereai
tre vice premier, il nuovogoverno
ha25ministri:traloroAndreiSha-
povaliants,all’economia;IlyaKle-
banov,vicepremiercondelegaal-
l’apparato militare-industriale;
Igor Ivanov, agli Esteri; Igor Ser-
gheiev alla Difesa. L’unico posto
vacanterestaquellodellasanità.

«È un governo professionale e
riformista»,haspiegatosoddisfat-
to il portavoce del presidente rus-
so. Ma il nuovo esecutivo messo
insieme dal Cremlino dopo batta-
glie durissime dietro le quinte, è
giànelmirinodella stampalibera-
le. «Il presidente vuole mettere
sotto controllo le finanze dello
Stato in vista delle elezioni»: è
questa l’accusa che quasi tutte le
testate ieri hanno lanciatoall’uni-
sono.Adareillàall’attaccofronta-
le è stato il siluramento a sorpresa
del giovane economista Zador-
nov, recuperato in extremis da
Stepashin. «Per Eltsin l’importan-
te è garantire il suo poteree quello

della sua famiglia,perquestovuo-
le avere il controllo delle finanze
del paese», ha detto la televisione
Ntv. Ovunque girino soldi, a ge-
stirli c’è un uomolegatoalclanEl-
tsin, dicono in coro i quotidiani.
Nella redazione della Ntv hanno
fatto i calcoli: solo il vice premier
Aksenenko, controllerà nel suo
settore 50 miliardi di dollari, due
volte il budget federale per il ‘99.
«Il governo è privatizzato», scrive
il quotidiano liberale Vremia. «Il
politburò del Cremlino ha priva-
tizzatotutti i flussi finanziaridello
Stato», accusa il giornale riforma-
tore Segodnia. Nel «Politburò»
messo sotto accusa dalla stampa i

protagonisti sono cinque: il mi-
liardario Boris Berezovski, il suo
braccio destro Roman Abramo-
vitch, la figlia di Eltsin, Tatania
Diatchenko,ValentinIumacheve
Alexandre Volochine, attuale ca-
po dell’amministrazione presi-
denziale.Sonoloro,accusail fron-
te riformista, a muovere le fila del
grande intrigo del Cremlino in vi-
stadelleelezioni.

Il leader dei comunisti, Ghen-
nadi Ziuganov, non può che con-
dividere la battaglia contro il clan
del potente Berezovski: «Il gover-
no riflette gli interessi della fami-
glia del presidente. Si va verso un
businessdifamiglia». R.R.

■ VentiseiannidopoilcruentogolpecontroSalvadorAllende,ilCilepotrebbe
avereunnuovopresidentesocialistaseRicardoLagos,vincitoredomenica
delleprimariedellamaggioranzadigoverno,supererànelleelezionididi-
cembrelosfidantedelcentrodestraJoaquinLavin.Il71,3%degli1,4milioni
dicilenirecatisiavotarehamanifestatolasuapreferenzaperLagos,emeno
del29%hascelto ilcandidatodemocristianoAndresZaldivar.Eieri ladire-
zionenazionaledellaDemocraziacristianacilenahapresentatolesuedi-
missioni:«Consideriamoimprescindibileassumereatteggiamentichecon
unpotenzialeeticoorientinoinostrimilitantie ilpaese»hadettoilpresiden-
tedelladirezioneedelpartito,EnriqueKrauss.Lagosavevapersonel1993
leprimariecontroilDcFrei.Algovernodal1990conl’uscitadiscenadiAu-
gustoPinochet, laConcertazione(alleanzadiDc,Psesocialdemocratici)ha
espressoduepresidentidemocristianicomePatricioAylwinelostessoFrei.
Nelprimodiscorsopronunciatodopol’ufficializzazionedellavittoria,Lagos
hadettoche«sequalcosahapotutodividerci inpassato,oggiciunisconoi
profondivaloridell’umanesimoegli interessidi tutti icilenicheciinvitanoa
questanuovaimpresalibertariapersuperarel’esclusione, lapovertàela
mancanzadigiustizia inCile».
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Ocalan: amnistia
in cambio
del disarmo del Pkk
Turchia: niente rinvio, il processo va avanti
Apo: non uccidetemi e lavorerò per la pace

L’India accetta
il dialogo
ma bombarda
il Kashmir
Le speranze che la battaglia che in
sei giorni nel Kashmir ha causato
più di 500 morti non si trasformi
in guerra aperta tra India e Paki-
stan, appaiono legate alla prossi-
ma visita del ministro degli esteri
pachistano Sartaj Aziz a New Del-
hi.Ilcompitodelladiplomaziaap-
pare proibitivo, data la distanza
tra le posizioni: Aziz chiederà a
Delhi di fermare i «bombarda-
menti indiscriminati» che secon-
do Islamabad stanno facendo
strage tra lapopolazionecivile (12
morti denunciati ieri); l’India
chiederà ai rivali di «fermare l’ag-
gressione» nel Kashmir, dove
aviazione ed esercito hanno con-
tinuato ieri i loro attacchi contro
le centinaia di guerriglieri musul-
mani penetrati in India con l’ap-
poggio dell’esercito pachistano. Il
primo ministro Atal Bihari Va-
jpayee ha detto ieri che l’infiltra-
zione nel Kashmir è «un tentativo
dialterare laLineadicontrollo»(il
confine di fatto tra i due paesi) e
chenelKashmirsiècreata«unasi-
tuazionediguerra».Ilprimomini-
stro si è detto «amareggiato» per-
ché mentre in febbraio si teneva-
no colloqui di pace, Islamabad
stava già «preparando l’aggressio-
ne». Vajpayee, che ha respinto
un’offerta di mediazione dell’O-
nu, ha accettato invece quella del
capo del governo pachistano Na-
waz Sharif di inviare a Delhi il suo
ministrodegliesteriSartajAziz.La
datadellavisitanonèancorastata
fissata. Vajpayee ha aggiunto che
l’India proseguirà comunque nel-
la sua operazione militare. L’eser-
citoindianoaffermadiaverucciso
320 ribelli e più di 100 militari pa-
chistani, mentre le sue perdite
ammontanoa43mortioltreadue
aerei Mig abbattuti dal Pakistan e
un elicottero MI-17 colpito dai
guerriglieri con un lanciamissili
«Stinger». Un portavoce militare
ha detto che gli «infiltrati» hanno
occupato«posizionivantaggiose»
sullemontagnedelLadak.

DALL’INVIATO
GABRIEL BERTINETTO

MUDANYA Al potere turcoun’of-
ferta di dialogo. Al Pkk l’invito a
lasciare la guerriglia per la politi-
ca, purché arrivi l’amnistia. Ai
parenti dei soldati uccisi parole
di conforto. Agli Stati che lo eb-
berocomeospitepiùomenosco-
modo e indesiderato durante la
peregrinazione europea, critiche
risentite.

Abdullah Ocalan riemerge da
un black-out comunicativo rigo-
rosamente impostogli nei tre
mesie mezzo didetenzione, e fin
dalla prima udienza lascia capire
che in questo processo non in-
tendelimitarsiafaredatappezze-
ria. Ha molte cose da dire, alcune
prevedibili, altre probabilmente
destinateasorprendere.Fontivi-
cine alla difesa preannunciano
addirittura, ma ieri l’imputato
non ne ha parlato, una sorta di
abiura: «Il mio precedente pro-
gramma politico era illusorio -
avrebbe detto il leader curdo agli
inquirenti durante la prigionia -.
È scientificamente provata l’im-
possibilità di dar vita a uno Stato
curdo. Né ce n’è bisogno. Si può
sistemare tutto nel quadro del-
l’attuale Repubblica turca». Fin
qui nulla di inconciliabile con il
progetto di federazione turco-
curda di cui Ocalan parlò duran-
teilsoggiornoitaliano.MaAposi
spinge ora ben oltre: «La soluzio-

ne non è uno Stato separato, e
nonlo sononemmeno unafede-
razione o l’autonomia». E allora
ci si chiede cos’altro resti degli
obiettivi per cui il popolo curdo,
o almeno una sua fetta consi-
stente, si è battuto per anni. Ma
potrebbero essere frasi estrapola-
tedauncontestopiùarticolato,o
pronunciate in carcere, incondi-
zionidifortepressionepsicologi-
ca. Si vedrà. Intantoregistriamoi
fatti, e i fattiso-
no che il pro-
cesso è iniziato
e non c’è stato
il rinvio che si
era ipotizzato
dopoleautore-
voli allusioni
dei giorni scor-
si. Pochi i pri-
vilegiati testi-
monidirettial-
la prima
udienza nel-
l’aula-bunker sull’isola di Imrali,
in mezzo al mar di Marmara.Do-
dici giornalisti, dodici «uditori»
stranieri (parlamentari e espo-
nenti di organizzazioni umani-
tarie), dodici parenti dell’impu-
tato. Dodici dovevano essere an-
che gli avvocati. Ma tre han già
dato forfait. Uno prima del pro-
cesso«pernonesserecomplicedi
unassassinio», dandoquindiper
scontata la condanna a morte.
Glialtridueieri,perprotestacon-
tro il mancato aggiornamento

del dibattimento. Il resto delle
personepresenti inaulaeranofa-
miliaridellevittimedelPkk.

La stessa regia che haaccurata-
mente selezionato il pubblico
ammesso,haavaramentecentel-
linato le immagini televisive tra-
smesse e ritrasmesse durante la
giornata. Sempre le stesse. Oca-
lanattorniatodaigendarmidelle
squadre speciali sale sul furgone
percompiereilbrevetragittodal-
lacellaall’aula-bunker.Edeccolo
ricomparire nella gabbia di vetro
anti-proiettile, allestita a sinistra
delpalco,dietrocuisiedelaCorte
per la sicurezza di Stato, che do-
vrà giudicarlo: due magistrati ci-
vili ed un militare. Qualche
zoommata sul pubblico, con in-
sistiti primi piano fra i parenti
dellevittime.

E poi lui, il protagonista, giac-
chetta marrone su camicia a ri-
ghine azzurre, capelli arruffati,
aria dimessa. Il pallore del volto
lascia pensare ad un uomo soffe-
rente, ma quando ottiene la pa-
rolaperrilasciare la suaprimade-
posizione, l’impressione non è
più la stessa. Parla con tono sicu-
ro, piglio deciso, o almeno così
parenellesequenzedicui l’atten-
to censore permette la diffusio-
ne. «Vorrei rivolgermi ai parenti
deicaduti -dicel’uomosulcuica-
po pesa una richiesta di condan-
na capitale per tradimento, at-
tentato all’integrità territoriale e
per le circa trentamila morti pro-

vocate dal conflitto fra l’esercito
di Ankara ed il Pkk-. Voglio dire
loro che sono partecipe del dolo-
re e della pena che provano, e as-
sicuro che farà ogni sforzoperar-
restare un ulteriore spargimento
di sangue». Ma la guerriglia ha
fatto stragi anche fra i civili, i co-
siddetti collaborazionisti, e in
qualche caso nel mucchio sono
stati colpiti anche dei bambini.
Ocalan ne scarica la resposabilita
sui suoi sottoposti: «Quelli che
hanno ucciso civili hanno agito
perordini ricevuti in loco,e sono
andatibenoltrelemiedirettive».

Apo tende la mano al nemico
storico e propone il dialogo: «La
questione curda non l’ho inven-
tata io, esiste dal secolo scorso.
Maoravogliocheinostriduepo-
poli collaborino alla pace. Desi-
derorendermiutilealloStatotur-
co. Se ho una colpa è quella di
avere sempre cercato, a modo
mio, la pace. Turchi e curdi sono
fratelli». Gli crederanno? Lo di-
ceva già quand’era in Italia e da

Ankara rispon-
devano che
con un assassi-
no della sua ri-
sma non c’era
alcuna intesa
possibile. Ma
ecco una novi-
tà, l’appelloin-
diretto rivolto
ai compagni di
lotta: «Voglio
che il Pkk de-
pongalearmie

divenga un’organizzazione poli-
tica. Datemi una chance e in tre
mesi li faccio scendere tutti giù
dalle montagne. Naturalmente
ciò dovrebbe avvenire conte-
stualmente alla concessione di
un’amnistia generale da parte
del potere centrale». Parole che
potrebbero essere fonte di serio
imbarazzo per il governo, giac-
ché la sua componente di estre-
ma destra è pregiudizialmente
contraria all’amnistia. D’altro
canto sarebbe difficilmente giu-

stificabile rifiutarla, quando il
concederla potesse davvero con-
durre alla fine della guerra nel
sud-est anatolico. Prima di con-
segnareallacorteunasuamemo-
ria difensiva in 86 pagine, l’im-
putato si è tolto qualche sassoli-
nodallascarpa.VersoMosca,Ro-
maeAtene,Apoinprigionedeve
avere covato rancore. Aveva spe-
rato negli amici del Pkk in quelle
capitali per trovare l’ospitalità
che laSirianonvolevapiùdargli.
Cacciato dalla Russia, sperava in
una buona accoglienza in Italia.
Ma ha finito con l’andarsene,
spontaneamentesì,madietroin-
sistente richiesta. Rimaneva la
Grecia, il paese forse più filo-cur-
do d’Europa. Ma la ragion di Sta-
to èdi casa anchefraglielleni.Ed
ora Ocalan accomuna i tre paesi
nell’accusa: «Non hanno rispet-
tato il diritto internazionale, ed
hannoavutounruoloimportan-
te nella mia cattura». Attacchi
non circostanziati, vaghi, mape-
santi.

Il leader kurdo Abdullah Ocalan durante la prima udienza del processo M.Abadan/ Anatolia-Ap

■ VOCI
DI ABIURA
Per fonti della
difesa il leader
prepara un’abiura
«Per i curdi la
soluzione non è
l’autonomia»

■ LE ACCUSE
ALL’EUROPA
Apo: l’Italia
e gli altri paesi
che mi hanno
ospitato hanno
violato il diritto
internazionale


